
La candidatura a sindaco spiazza gli elettori e crea «un caso di coscienza». Basilio Rizzo: dico come Mao, che cento fiori sboccino che cento scuole gareggino

CANDIDATI DALL’ALTO BRAVO CELENTANO

«Destra e sinistra sono il passato, pronti a una lista civica»

LUIGI MANCONI
sociologo

LELLA COSTA
Attrice

Bel dilemma per la sinistra. Quei due nomi
che compariranno sulla scheda delle primarie il
29 gennaio rischiano di provocare una crisi
d’identità più radicale della loro storia. Dario
Fo o Milly Moratti? Milly Moratti o Dario Fo?
Bella lotta. E bel caso di coscienza.

«Milly o Dario? - Non ci ho ancora pensato -
attacca il cantautore Roberto Vecchioni - Ho
molta stima di tutti e due. Il problema è che per
governare Milano ci vuole qualcosa in più rispet-
to alla grande idealità democratica espressa dal-
la Moratti o dalla fantasia artistica di Dario». Ma
che farà Vecchioni davanti alla scheda? «Ci devo
pensare a lungo. Ho detto che mi piacerebbe ve-
dere Lella Costa candidato sindaco o la Susan-
na Camusso». Quindi bocciati Fo e la Moratti?
«Credo che nessuno dei due abbia al cento per

cento le caratteristiche per fa-
re il sindaco. Sicuramente
hanno il phisique du role, con
degli ottimi consiglieri vicino
ci riuscirebbero».

Difficile avere risposte uni-
voche. Lella Costa, tirata in
ballo da Vecchioni è sulla
stessa scia del cantautore.
Anche se una preferenza la
dà alla Milly: «Ha maturato
un’esperienza importante in

Consiglio. E poi è rimasta al suo posto a fare op-
posizione». «Ma il problema è un altro - conti-
nua la Costa -. Questa volta bisogna vincere e
quindi voglio capire quali siano gli altri candida-
ti. E lo dico con tutto l’affetto che mi lega a Mil-
ly e a Dario. Ma se per Veronesi vale il discorso
dell’età non capisco perché lo stesso argomen-
to non possa essere giocata contro di lui. È una
grande risorsa per Milano e può esserlo ancora
senza essere sacrificato sull’altare delle prima-
rie». E Vecchioni che la vede bene come candi-
data? «Me lo hanno chiesto, delle persone vole-
vano raccogliere le firme. Ma io ho detto no. Fac-
cio un altro mestiere: l’artista». «Milly o Dario?
— attacca Gino Strada di Emergency — Non lo
so, sono a New York quando ci saranno tutti i
candidati deciderò». Più sbilanciato il sociologo

Luigi Manconi: «Penso che Milly Moratti sareb-
be un ottimo sindaco».

Vai tra i politici e il discorso non cambia. De-
stini incrociati quelli di Basilio Rizzo e di Carlo
Monguzzi. Il primo nel 2001 ha presentato la li-
sta Miracolo a Milano, capolista Franca Rame,
moglie di Dario Fo, quando il Nobel provò a
scendere in campo per la poltrona di sindaco e

adesso siede nel banco accanto alla Moratti in
Consiglio. Il secondo ha portato proprio Milly
Moratti come candidato sindaco, ma prima ave-
va appoggiato la candidatura di Fo. Che faran-
no? «Rispondo come Mao Tse Tung — attacca
Rizzo —: che cento fiori sboccino che cento
scuole gareggino». «Avrò forse l’imbarazzo nel-
lo scegliere. Ma questa è una grande ricchezza
perché mette in campo la pluralità della città».
Una ricchezza di cui Monguzzi, molto pragmati-
camente, farebbe volentieri a meno. «Noi Verdi
lavoriamo per trovare il candidato unitario del-
l’Unione». Stop? «Di fronte a Fo il massimo ri-
spetto perché è stato il nostro candidato cin-
que anni fa. E la Moratti è bravissima oltre a es-
sere il nostro capogruppo in Comune. Noi lavo-

riamo al candidato unico. Tutti gli altri devono
entrare a far parte della squadra». Sì beh, ma se
non saltasse fuori il candidato unico dove met-
terebbe la croce sulla scheda delle primarie?
«Ci sono ancora tre mesi. Mi troverò di fronte a
una crisi d’abbondanza e avrò solo l’imbarazzo
della scelta».

Maurizio Giannattasio

ROBERTO VECCHIONI
Cantautore

L’AMBIENTALISTA

MillyMoratti o DarioFo: la sinistrasi divide

IL PREMIO NOBEL

I TRENTENNI

Milly Moratti, moglie
del presidente dell’Inter
Massimo, già nel 2001 si candidò
a sindaco nella lista civica
dell’Arancia: ottenne due seggi
in consiglio. Da allora si batte
per una città attenta alla qualità
della vita dei suoi abitanti

Questa volta
bisogna vincere:
voglio, quindi,
capire quali sono
gli altri candidati

Vecchioni: preferisco la terza via, Lella Costa. Manconi: meglio la leader dell’Arancia. Gino Strada: vedremo alle primarie

Il premio Nobel Dario Fo ha
annunciato di essere pronto
per le primarie: «L’ultima volta
sono stato bruciato dal fatto
che la decisione non era presa
dai cittadini, ma dai partiti —
ha detto —. Adesso io mi metto
in pista volentieri».

Vogliamo scrivere un programma per
Milano ascoltando i cittadini. Celentano è
stato bravo: ha detto cose vere

Non ci piacciono i candidati calati
dall’alto, meglio le primarie cittadine
senza i limiti degli schieramenti

Per governare Milano
non basta l’idealità
democratica della
Moratti o la fantasia
artistica di Fo

Penso che Milly
Moratti, oggi
consigliere
comunale, sarebbe
un ottimo sindaco

Monguzzi: serve
un candidato
unico. Tutti gli
altri devono
entrare a far parte
della squadra

Dove eravate rimasti? Palazzo della
Triennale, ore 12 di domenica. Si alza
Cesare Fracca, il primo che ci ha cre-
duto, che non si è mai arreso. E’ anco-
ra il tempo dei trentaquarantenni?
«Sìììììì». Nella sala ci credono tutti.
Fuori un po’ meno. Dopo la fiammata
in Galleria, un anno fa, è mancato il
botto. Vivere Milano, il blog, gli ex gio-
vani diventati grandi: che fine hanno
fatto? Si parla di loro, e qualcuno dice:
occasione mancata.

Li aspettano al varco delle elezioni
del sindaco. E’ venuto Prodi a trovarli.
«Interessanti», ha detto. L’uomo di
Berlusconi, Luigi Casero, propone un
progetto bipartisan: «Alleiamoci per
battaglie comuni, come traffico,
smog, integrazione». Ma i trentaqua-
rantenni nicchiano. Temono di essere
usati. Eppure sanno di essere all’ulti-
ma curva: o dentro o fuori.

Che cosa aspettate, Fracca? Aveva-
te dato tante speranze, ma oggi sem-
brate inceppati. E’ così difficile far na-
scere un movimento?

«Ci stiamo provando, ma vogliamo
ascoltare tutti. E questo, a giudicare
dalla nostra assenza sui giornali, sem-
bra un limite. Ma siamo molti di più og-
gi che nel gennaio scorso, quando ci
presentammo in piazza Duomo. Sia-
mo più conosciuti dalla gente e abbia-

mo le idee molto più chiare».
Avete criticato la società virtuale.

Ma senza spot, tv, giornali, come si fa
ad aggregare? Solo con il blog?

«Con i sogni, gli ideali e la capacità
di sintesi. Il blog, il sito ed il passaparo-
la sono le nostre uniche forme possibili
di comunicazione allargata. Non sia-
mo appoggiati da nessun partito. In vi-
sta dell elezioni incontreremo la città
di persona, contatteremo le associazio-
ni, il volontariato, ci faremo conoscere
volantinando in piazza».

Perché non avete scelto una piazza,
un teatro, un luogo per lanciare il ve-
ro manifesto dei trentaquarantenni?

«Lo faremo. Appena avremo il pro-
gramma ci faremo sentire. Appunta-

mento a novembre in
Triennale, aperto alla cit-
tà. Poi a gennaio, in piaz-
za Duomo».

Scenderete in campo per Milano?
Da quale parte?

«Né a destra né a sinistra. Da soli e
indipendenti. Destra e sinistra sono
ideologie superate, le tengono in piedi
gli interessi reciproci, che non sono
sempre quelli del cittadino».

Ci sarà una lista civica dei tren-
taquarantenni?

«Stiamo lavorando a un program-
ma per Milano. La lista civica può esse-
re successiva».

Vi piaceva l’idea di Veronesi sinda-
co?

«Come persona e scien-
ziato moltissimo. Come
sindaco vogliamo prima
un programma poi un no-

me. Non viceversa».
Che cosa pensate di Letizia Morat-

ti?
«Nome caduto dall’alto. Il nostro fu-

turo non può essere in mano ad un no-
me».

Avete incontrato il prefetto Ferran-
te?

«Si, ci è sembrata una persona inte-
gerrima, dai valori forti»

Credete alle primarie?
«Le primarie dei partiti non ci ri-

guardano. Perché non facciamo le pri-
marie della città di Milano, aperte alla

società civile non schierata?».
Si possono fare le primarie così?
«Sì. E a Milano ci sarebbe tanta par-

tecipazione».
Come lo state scrivendo il program-

ma per Milano?
«Abbiamo elaborato un metodo ori-

ginale, chiamato Sorgente Aperta, at-
traverso il quale, ascoltando, arrivere-
mo al programma voluto dai cittadini.
Siamo stanchi di subire il nostro futu-
ro. Lo vogliamo decidere noi».

Adriano Celentano ha ridato voce
alle critiche sulla invivibilità di Mila-
no. Approvate?

«Moltissimo. Mi ha emozionato ve-
dere Celentano parlare di Milano ed
accennare ai temi che noi stiamo ana-

lizzando nel profondo. Ad Adriano di-
ciamo: invitaci a Rockpolitik, dai voce
ai milanesi che vogliono cambiare».

Perché non avete dato voce voi a
questi milanesi?

«E’ quello che faremo. Ma contiamo
solo sulle nostre forze, con il poco tem-
po che ci lascia il lavoro. nessuno ci fi-
nanzia. Cerchiamo di fare quel che
non fanno più i partiti: ascoltare e fare
sintesi.

Avevate iniziato i contatti con il ter-
ritorio in via Paolo Sarpi? Com’è an-
data?

«Via Paolo Sarpi è vittima della pre-
sa in giro delle istituzioni. Era meglio
dirlo tre anni fa: “Signori abbiamo de-
ciso di fare di Paolo Sarpi la ChinaTo-
wn di Milano dove concentrare il com-
mercio all’ingrosso Cinese”. Invece
hanno raccontato altre favole, con il ri-
sultato di creare grave malcontento
nell’accettazione della comunità cine-
se».

Che cosa non vi piace oggi di Mila-
no?

«L’incapacità di sognare una città
migliore, ideale».

E che cosa vi piace?
«Incontrare ogni giorno milanesi

che invece ricominciano a credere che
sia possibile sognare una città miglio-
re».

HANNO DETTO

di GIANGIACOMO SCHIAVI

Cesare Fracca
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